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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Che emozione: mi sembra di essere come al primo giorno di scuola. Che tensione per il nuovo lavoro, i colleghi, la curiosità o il timore di scoprire di essere capitato in un posto dove il capo sbraita perché “il Questore vuole dei risultati nei prossimi giorni”per tirarsi a lucido davanti ai giornalisti e magari fare un bel salto nella carriera. Puah…politica.




  Non sono ancora le nove ed ho tempo per l’ultima sigaretta: la accendo, aspiro lentamente il fumo, lasciando che penetri ogni parte dei miei polmoni. Lo so che la sigaretta é nociva. Lo so che milioni di persone muoiono ogni anno per i danni del fumo…




  Sto pensando di smettere ma fra il dire e il fare…




  I miei strampalati pensieri sono interrotti da due auto di pattuglia che sfrecciano a tutta velocità, con le sirene e i lampeggianti accesi.




  Che bello l’adrenalina che scorre dentro di te in questi momenti: la tensione, gli inseguimenti, la caccia.




  Mi decido a entrare nell’edificio, perché ormai è ora.




  Mi avvicino a grandi falcate alla postazione del piantone. L’uomo, capelli grigi, una pancia notevole, ha l’aria di un impiegato statale in attesa della pensione. Mi squadra da capo a piedi, serio, guardandomi minaccioso. Io cerco di ricambiare con un sorriso ma non è giornata evidentemente.




  “Io sono l’ispettore Giuliano Calandrini, il nuovo arrivato.”




  L’altro mi guarda ancora serio, malgrado gli avessi anche esibito il tesserino. Costui lo esamina poi mi guarda di nuovo.




  A questo punto mi sento a disagio anch’io e mi accorgo perché il collega, tale D.Inguglia (così c’è scritto sulla targhetta appuntata alla divisa), mi osserva torvo. In effetti uno con i jeans strappati, la camicia fuori dai pantaloni e il chiodo di pelle non sembra un poliziotto.




  Un attimo dopo mi sorride e dice




  “Vieni, che sono tutti in sala riunioni.”




  Lo seguo mentre penso che abbiamo fatto progressi in pochi minuti: dal quasi arresto a compagni di merende!




  Prendiamo il corridoio di sinistra: lui avanti con passo deciso ed io dietro, con la faccia da pesce lesso, con la lingua fuori e gli occhi da triglia come se fossi a un museo.




  A un certo punto mi s’illumina il viso: fa la sua apparizione una coloratissima macchina del caffè. Perché poliziotto e caffè fanno una coppia perfetta.
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